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La Regione approva un piano 
per lo sviluppo della Toscana 

L'ampia consultazione di forze sociali e politiche sulle linee proposte dalla 
giunta di sinistra - Il voto ieri sera i n consiglio - L'atteggiamento della D.C 

Dal nostro inviato 
FIRENZE. 13. 

A conclusione di un ampio 
dibattito che si è protratto 
praticamente per quasi un an
no e che ha Investito, anche 
se In maniera diversamente 
articolata, forze sociali, schie
ramenti politici, assemblea re
gionale. questa sera 11 consi
glio regionale della Toscana 
ha approvato le « linee » del 
programma di sviluppo eco
nomico, che costituiranno il 
punto di riferimento della at
tività della Regione sul terre
no economico e sociale. 

Le linee sono state appro
vate dal tre partiti della mag
gioranza. PCI, PSI e PDUP; 
contrario il voto di tutte le 
altre forze politiche presenti 

' In consiglio. 
Alla votazione di questa se

ra si è arrivati, come si è det
to, dopo una vasta consulta

zione delle varie componenti 
della società toscana (dalle or
ganizzazioni sindacali, a quel
le imprenditoriali, ai comu
ni ed alle province, alle asso-
ciazion- di contadini e di col
ti va tor' diretti) la cui eco è 
stata molto forte in consiglio 
e. Innanzitutto, nell'atteggia
mento che è stato tenuto dal 
le stesse forze politiche Iel
la minoranza consiliare, la 
DC :n primo luogo. 

Questo partito, se h-a mo
strato difficoltà ad arrivare 
ad un confronto reale Mille 
proposto- avanzate dalla am
ministrazione di sinistra (e 
lo ha confermato an^he il ti
po di Interventi fatti nel cor
so di questo dibattito) ha. 
proprio per questo, oscillato 
tra U posizione di chi. anche 
preoccupato della gravità del
la crisi italiana, prendendo 

atto àx i documento della giun
ta. ne ha discusso nel merito 

Un convegno nazionale di «Forze nuove» 

Giovani d.c. 
contro la scelta 
sul referendum 

« Più saggia sarebbe stata la decisione di lascia
re i de votare secondo coscienza » — Si parla 
del 12 maggio come data della consultazione 

La decisione della Democra
zia cristiana di andare al re
ferendum — annunciata un 
mese fa da Fanfani e ratifi
cata, a cose fatte, dalla Di
rezione del partito nella riu
nione di sabato scorso — con
tinua a suscitare vivacissime 
reazioni tra gli stessi demo
cristiani. Tra i giovani demo
cristiani, in primo luogo. 1 
quali avevano proposto pub
blicamente alla segreteria 
una iniziativa che mirasse a 
sondare tutte le possibilità dì 
realizzare un'intesa politica 
capace di evitare lo scontro. 
Proprio ieri, i giovani di «For
ze nuove» hanno reso pub
blico il testo di un documen
to approvato nel corso del re
cente convegno di Lecce, 11 
quale contiene una dura cri
tica per l'atteggiamento Tan
zaniano. 

Essi affermano che le scelte 
della segreteria nazionale dt, 
avallate poi dalla Direzione, 
hanno provocato « sconcerto e 
dissenso » in coloro che nu
trono «profonda fiducia nel
la funzione storica della DC, 
che si è sempre caratterizza
ta — sostengono — come par
tito della Uberto, senza pre
tese di imposizione di visioni 
totalizzanti ». I giovani di 
« Forze nuove >: ritengono che 
le ripercussioni della compe
tizione si avranno, sul piano 
politico, sia In caso di scon
fitta che in caso di successo 
delle tesi che la DC ha scel
to come proprie. Una vitto
ria apparirà come « una so
praffazione », una sconfitta 
come a una disfatta della DC». 
«Più saggia — affermano i 
giovani forzanovisti — sareb
be apparsa la decisione di la
sciare i de liberi di votare se
condo coscienza; il che da un 
lato avrebbe dimostrato ri
spetto dello strumento costi
tuzionale del referendum, dal
l'altro avrebbe salvaguardalo 
meglio alcuni valori dell'ideo
logia de». 

Anche il ministro del Mez
zogiorno, Donat Cattin. leaaer 
della corrente di « Forze nuo
ve». ha espresso recentemen
te qualche riserva sulla impo
stazione della campagna del 
referendum da parte della DC 
(egli voleva, tra l'altro, che 
la Direzione acquisisse agli 
atti l'interessante documento 
dei forzanovisti emiliani, i 
quali sollecitavano piena li
bertà di coscienza per gli elet
tori de). Donat Cattin ha di
chiarato anche che almeno 
due milioni di elettori de si
curamente non se la sentiran
no di votare con Gabrio Lom
bardi. 

Molto critico nel confronti 
della segreteria de è il setti
manale cattolico Settegtorni, 
il quale rileva tra l'altro che 
la « rassegnazione al referen
dum » è contraria agli accordi 
congressuali de (il famoso 
patto Fanfani-Moro Rumor-Co
lombo di Palazzo Giustiniani). 
«£* forse giunto il momento 
— scrive Settegiornt — di 
mettere in discussione l'inte
ra prospettiva: e chi se non 
le sinistre interne possono af
frontare questo chiarimento e 
renderlo necessario, nel mo
mento in cui Fanfani fa una 
operazione di destra e ha per
ciò bisogno della loro coper
tura? ». Al referendum e de
dicato anche un editoriale 
della Stampa di Torino. Del 
recente discorso di Fanfani, 
scrive 11 giornale torinese, 1 
laici non possono condividere 
« né la dichiarazione d'inno
cenza rilasciata alla DC. né 
l'ottimismo (almeno apparen
te) sui rischi del voto; e an
cor meno possono pensare 
che dal risultato del referen
dum dipenda soltanto la sor
te del divorzio. Inutile ben 
darsi gli occhi, è in gioco 
l'avvenire del Paese (...t La 
prevalenza dei " no " rispon
de all'interesse della Repub
blica, non soltanto dei laici ». 

Della campagna del refe-
ttndum, oltre che del recente 

«vertice» quadripartito, si è 
parlato l'altra notte nel cor
so di una riunione congiunta 
dei due direttivi parlamenta
ri della DC, alla quale erano 
presenti Fanfani e Rumor. 
Sulla discussione svoltasi in 
questa occasione sono stati 

dati solo alcuni cenni. Secon
do YAgen-parl, Fanfani avreb
be detto che l'ultimo « verti
ce» di maggioranza avrebbe 
« salvato il quadro politico », 
riscontrando l'Inesistenza di 
« una alternativa al governo 
Rumor». Il segretario della 
DC avrebbe poi sostenuto la 
scelta del referendum respin
gendo ogni riserva e indican
do nel 12 maggio la data del
la probabile consultazione. 

Questa stessa data è stata 
Ipotizzata da Tanassi dopo un 
incontro a Palazzo Chigi con 
Rumor. 

Il Consiglio dei ministri do
vrebbe riunirsi lunedi prossi
mo. E' certo che sarà all'or
dine del giorno la questione 
degli incentivi per il Mezzo
giorno; non è sicuro, invece. 
che venga affrontato il « no
do» dei prezzi (a partire da 
quello dei combustibili). 

C. f. 

Durante la visita 

in Italia 

Gromiko 
sarà ricevuto 
da Paolo VI 

Il ministro degli Esteri so
vietico Andrej Gromiko sarà 
ricevuto da Paolo VI in udien
za privata, nel corso della sua 
visita ufficiale in Italia dal 
18 ni 22 febbraio. 

Lo ha confermato il porta
voce ufficiale del Vaticano, 
prof. Alessandrini. 

e quella di chi Invece si è at
testato su una posizione di 
netta chiusura. 

Ma, alla line, questa posi
zione ha prevalso, portando 
la DC ad esprimere un voto 
contrario, in maniera anche 
abbastanza contraddittoria ri
spetto agli stessi ultimi in
terventi della serata di oggi. 

In realtà, almeno In una 
parte della DC, la preoccupa
zione prevalente è sembrata 
essere — anche negli m4^--
vcr.ti di ieri e di questa mat
tina — quella che 11 documen
to approvato questa sera ser
visse alla giunta per chiude
re ogni ulteriore confronto 
sulle scelte da fare per la To
scana Si è trattato di una 
preoccupazione — In quanto 
tale — infondata perchè la 
caratteristica peculiare che le 
forze di sinistra hanno inte
so dare alle linee del pro
gramma di sviluppo è stata 
proprio quella di farne una 
proposta « aperta », un Insie
me, cioè, di Indicazioni poli
tico-economiche che dovran
no Ispirare l'azione governati
va della Regione, a comincia
re da'.'.a elaborazione del bi-
lanc'o per il '74. Più che ad 
un plano con obiettivi algi
damente definiti, si è voluto 
arrivare alla definizione di un 
quadro di riferimento per lo 
svi'uppr del movimento di 
lotta: per l'ulteriore confronto 
con le forze democratiche e 
le forze sociali; per l'azione 
da portare avanti assieme al
le altre regioni, di fronte « al
l'atteggiamento incerto del go
verno », al fine di imporre 
profondi mutamenti nella no-
lltlca complessiva del paese 
ed un «diverso assetto eco
nomico ». 

Proprio per questo le « li
nee » approvate oggi — e -he 
si richiamano al documento 
programmatico presentato 
dallr giunta nel marzo dello 
scn»so anno — hanno .otto-
lineato con molta forza i! col
legamento che esiste tra la 

soluzione della crisi nazionale 
e '.a possibilità dell'avvio di 
una azione riformatrice di go
verni» in Toscana. 

« Per uscire dalla crisi — è 
detto nel documento — è ne
cessaria una vigorosa ripre
sa della politica di program
mazione e di riforme in gra
do di incidere sulle zause 
strutturali di essa, oltre alla 
immediata adozione di indi
rizzi di politica economica na
zionale che siano capaci di 
contrastare la tendenza in at
to ad una riduzione dei li
velli di produzione e occu
pazione e ad un insostenibile 
aumento dei prezzi, soprat
tutto dei generi di prima ne
cessità. Solo da questo con-
corso d' politiche potrà deri
vale un diverso processo di 
sviluppo economico e socia-
te >*el paese che abbia co
me punti fondamentali di ri
ferimento la soluzione dei pro
blemi storici del Mezzogiorno, 
della agricoltura, una signi
ficatilo espansione degli in
vestii?, enti sociali, l'elevamen
to del quadro generale di 
aita della popolazione, la pie
na valorizzazione delle risor
se esistenti ed una maggio
re integrazione tra i settori 
produttivi ». 

I punti di riferimento in
dicati dalle «linee» toscane 
riguardano innanzitutto 3 set
tori fondamentali. Uagricol-
ttiri, in primo luogo, sul cui 
sviluppo occorre puntare sia 
per una esigenza di riequi
librio territoriale e produtti
vo. s a perché la difesa ed 
11 potenziamento del settore 
agricole costituiscono, anche 
'n Toscana, e non solo nel 
Mezzogiorno un passatoio ob
bligati per arrivare ad un fis
seti"» economico nuovo La 
industria, in secondo luogo 
un settore produttivo, questo 
ii cui sviluppo deve essere 
vist-» in manieri artico'aU 
sia come potenziamento, qua
lificasene. ristrutturazione di 

quanto già esiste, sia come. 
allargamento ulteriore dell'at
tuale base produttiva. 

Lo stesso problema del rap
porto tra industria pesante 
(in Toscana presente sia ael 

settoie siderurgico, che in 
quello chimico e minerario) 
e industria leggera (presen
te cor* i settori della produ
zione del mobile e dell'abbi-
glian.ento) si pone, quindi, 
come problema della defini
zione del ruolo dell'industria 
pesante già esistente In :e!a-
zlonf alle esigenze di ristrut
turazione della industria leg
gera e di allargamento di que
sta in altri settori, compresi 
quell: che servono al soddi
sfacimento di bisogni sociali. 
Terzo settore fondamentale 
individuato dalle « linee » di 
programma ò infatti quello 
deg'i investimenti sociali vtra-
.sporti, sanità, disinquinamen
to, edilizia ed opere pubbli
che), anche qui per operare 
una Inversione di rotta rispet
to al « modello » finora preva
lente e basato, appunto, sul 
soddisfacimento del consumi 
Individuali. 

Lina Tamburrino 

L'intervento della compagna Seroni 

nel dibattito sul bilancio alla Camera 

PER LA FAMIGLIA 
UNA POLITICA 

DI RIFORME SOCIALI 
Case, scuole, nidi, servizi, pensioni: i veri problemi che l'azione del governo non 
affronia • Il referendum come mezzo di divisione delle masse e ostacolo alla solu

zione dei veri problemi delle donne e delle famiglie 

Il problema di una politi
ca attiva nel confronti della 
famiglia, in termini di ser
vizi sociali, di assistenza ed 
educazione dell'infanzia, di 
pensioni per gli anziani e 
quindi, in definitiva, di rifor
ma delle strutture civili del 
paese, è stato posto Ieri di 
fronte al Parlamento, nel di
battito in corso sul bilancio 
dello stato, dalla compagna 
Adriana Seroni. 

Della famiglia si parla 
molto in questi tempi — ha 
detto la compagna Seroni — 
In rapporto al referendum, a 
una iniziativa con la quale 
si vorrebbe cancellare una 
legge costituzionale approva
ta dal parlamento italiano; 
se ne parla assai poco Inve
ce, a livello di politica eco
nomico-sociale, come se 1 pro
blemi reali della famiglia po
tessero ridursi a quello di un 
sì o un no alla abrogazione 
del divorzio. 

Abbiamo detto che una po
litica per la famiglia è una 
politica di riforme: ma que
ste riforme non si fanno nep
pure quando costano nul
la. La compagna Seroni ha ri
cordato a questo proposito la 
riforma del diritto di fami
glia. approvata finalmente al
la Camera, dopo decenni di 
battaglie nostre In parlamen
to e nel paese, nell'ottobre 
del 1972, con un voto unita
rio, che escluse e Isolò sol
tanto 1 missini. Ma da quin
dici mesi quella legge, che 
conteneva princìpi di rinno
vamento. e perciò di unità 
della famiglia, è ferma al 
Senato, ed è proprio la DC 
che ne ostacola 11 cammino. 

Quanto al bilancio, che co
sa esso contiene di nuovo di 
fronte alle esigenze della fa
miglia. e in materia di colla
borazione fra famiglia e so
cietà? Nel campo della scuo
la, che di questa «collabora-

Solenne commemorazione in Campidoglio a Roma 

Ricordato il sacrificio 
dei sette fratelli Cervi 

Erano presenti il Presidente della Repubblica, Pertini, Berlinguer, il pre
sidente della Corte Costituzionale Bonifacio, Zaccagnini, Boldrini, Spa-
taro - Il saluto del sindaco di Roma e il discorso di Bucciarelli Ducei 

Il fraterno incontro, alla Direzione del PCI, 
pagni Longo e Berlinguer 

tra i familiari dei sette fratelli Cervi e i com-

Poco più di trenfanni fa, e 
cioè il 28 dicembre del '44, al 
Poligono di Tiro di Reggio 
Emilia, un plotone d'esecuzio
ne fascista spezzava per rap
presaglia le vite di sette con
tadini di Campegine, di sette 
compagni partigiani. Questi 
sette contadini partigiani era
no i fratelli Ettore, Ovidio. 
Agostino, Ferdinando. Aldo, 
Antenore. Gelindo Cervi. Il 
loro sacrificio è diventato sim
bolo della resistenza e della 
lotta popolare unitaria contro 
il fascismo, per la libertà ed 
il rinnovamento sociale 

Il trentennale della fucila
zione dei fratelli Cervi è sta
to solennemente ricordato ie-

Posizioni negative nella DC e nella maggioranza 

Nuovi ostacoli ritardano 
la legge sulle pensioni 

I provvedimenti relativi al
le pe.ns.oni. agli aumenti de
gli a-ssegni familiari e dell*in-
der.n.t;» di diùoccupaz.one 

harint registrato un certo 'al 
lenta mento nel loro iter alla 
Camera L'esame in aula è 
stato ritardato di alcuni ,»:or-
ru e b commissione ancora 
n >.Ì ru. cominciato la discus 
sioae degli articoli e degli 
emenda menu pur avendo 
esaurito la discussione gene
rale la cu: conclusione ha con 
fermato la esistenza in r*no 
alla maggioranza te in se
no a'.Ia stessa DC) di dissensi 
marcati Ad un comitato n 
stretta — che è tornato a riu 
n.rsi ieri — è stato affida
to '1 compito di una analsi 
preliminare delle proposte di 
modifica alla legge. 

Ma t comitato ristretto fi 
nora non ha ottenuto alcun 
apprezzabile risultato che in-
d:ch' una reale disponibilità 
Ce) governo a sostanz al: mo 
dificazioni. Anzi. - secondo 
ind screzionl che si sono avu 
te su una riunione dei rap
presentanti della maggioranza, 
preterii e il ministro del La
vo ). Bertoldi, e • il ministro 
Gioia f dei comitati direttivi 
dei gruppi parlamentari della 
DC sotto - la - presidenza di 

Fanfani. il quadro è plutto 
sto negativo 

Neil» riunione di maggio 
ranra sarebbe stata concorda 
ta una linea formalmente 
« aperte ». ma di fatto « chiù 
sa >. i mutamenti della legge, 
gi&ci he richiamandosi dema-
gogicamente alla « difficile si-
tuazene economica che il pae
se attraversa ». ci si è detti 
disposti a modifiche purché 
queìtt» non importino * no 
tevoli spese ». E le « concessio
ni » che il governo sarebbe 
disposto a fare sono di se
condari* importanza Di qual 
che rilievo l'orientamento a 
r.es&rninare il problema della 
tassazione degli assegni fa
miliari Ma la ipotesi di so
luzione prospettata si risolve
rebbe ir. un danno per 1 lavo
ratori e soprattutto per le fa-
m.gie numerose: gli assegni 
sarebbero cioè tassati, ma al 
lordo essi sarebbero di -;nt:tà 
superiore a quella concorda
ta cor. i sindacati, per cui la 
maggiorazione coprirebbe lo 
onore fiscale. 

Ni! fare questa proposta pe
rò volutamente si nasconde 11 
fatto che gli assegni vengo
no aggiunti al reddito, il quale 
ne'.'.a nuova dimensione «sala
rio assegni) assume unua di
versa consistenza, • perciò 

stesi-r- può essere soggetto ;il 
pagamento di aliquote superio
ri di imposta che la a com 
pensazione » sugli assegni non 
coprirebbe mai. 

Stando alle indiscrezioni su
gli orientamenti della maggio 
ranza alla valutazione della 
perviene di invalidità si cor
rebbe confermare la gravlssi-
•na soluzione imposta da La 
Malfa 

Di un ulteriore arretramen
to del disegno di legge si sa
rebbe parlato in seno ai di-
retl'v: dei gruppi parlamenta
ri della DC e ieri .«era .nella 
assemblea del gruppo demo
cristiano della Cimerà: l'obict
tivo sono ancora una volta gli 
or fan- di gestione dell'INPS. 
G5.r esponenti della DC, cioè, 
non rimettono in discussio
ne lf. parziale unificazione nel-
l'INPS della esazione dei co.i 
tributi (non si dimentichi che 
la gestione dei contribuM in 
agricoltura, feudo dem< eri 
stiano, è stata esclusa), TIP 
si pretende di appesantire il 
controllo dell'esecutivo MII 
cordiglio di amministrazione 
de'i'istituto. 

Permanendo 1 dissensi nel
la maggioranza, v'è chi vor
rebbe stralciare dalla legge l.i 
pai te economica, rinviando ad 
tltro ivri-r'o le parti relative 
alla riforma. -

ri, nella Capitale, ad iniziati
va del Comune di Roma e 
dell' Istituto « Alcide Cervi » 
per la storia della Resistenza 
nelle campagne, del movimen
to contadino e dell'agricoltura, 
alla Sala della Protomoteca del 
Campidoglio. Erano presenti 
— testimoniando così l'altissi
mo valore nazionale e unita
rio che la vicenda dei Cervi 
esprime nello Stato repubbli
cano sorto dalla Resistenza an
tifascista — il Presidente del
la Repubblica sen. Giovanni 
Leone; il presidente della Ca
mera Pertini, con i vicepresi
denti Zaccagnini e Boldnni; il 
vicepresidente del Senato Spa-
taro; il presidente della Cor
te Costituzionale, professor 
Bonifacio; il ministro Lauri-
cella. in rappresentanza de l 
governo, con altri ministri; nu
merosi dirigenti politici e par
lamentari. fra cui il segreta
rio generale del PCI compa
gno Enrico Berlinguer, i com
pagni Terracini, Pecchioli, Ma-
caluso, il compagno Petrosel-
li. segretario della Federazio
ne romana del PCI, il com
pagno Paolo Ciofi, segretario 
del Comitato regionale laziale 
del PCI; il presidente della 
Giunta della Regione Lazio, 
Santini; il presidente della 
Giunta della Regione Emilia-
Romagna, compagno Fanti; il 
presidente del Consiglio nazio
nale dpll><*onomia e del lavo
ro, Campilli. 

Accanto alle autorità politi
che. civili, militari e religio
se una grande folla di sem
plici cittadini, di antifascisti: 
l'ampia sala della Protomote
ca capitolina era gremita Fol
to delegazioni provenivano dal
l'Emilia-Romagna. soprattutto 
dalla provincia di Reggio In
torno a Diomira Cervi, la so
rella superstite dei fratelli as
sassinati dalla furia nazifasci
sta. ed alle mogli di Aldo, Ago
stino ed Antenore si sono 
stretti, con affetto e commo
zione. i convenuti. 

Hanno portato il saluto alla 
man'festazione il sindaco di 
Roma, Clelio Darlda (de), ed 
il presidente dell'Istituto « Al
cide Cervi » — che prende no
me, appunto, dal padre dei 
sette partigiani, il quale edu
cò i suoi figli al più fermo 
e rigoroso antifascismo, af
frontò compostamente la 
sciaeura che nell'inverno del 
'44 si abbattè sulla famiglia e 
ne raccolse e ne perpetuò la 
militante eredità morale e ci
vile — on. Curtl. 

Darlda ha affermato che nel
l'unità della Resistenza si è 
formato e cementato un nuo
vo rapporto fra li « paese rea

le» e la sua capitale, che vi
de, a Porta San Paolo, l'inizio 
della lotta armata contro il 
fascismo (ed anche per que
sto la celebrazione nazionale 
dei fratelli Cervi si è tenuta 
a Roma). Il sindaco ha poi 
sottolineato l'attualità dell'in
segnamento che tuttora pro
viene dai sette partigiani emi
liani: «La consapevolezza del 
loro sacrificio deve guidarci 
nel respingere con fermezza 
ogni rigurgito di fascismo, nel
l'edificazione dello Slato de
mocratico sorto dalla Resi
stenza, nel suo adeguamento 
ai problemi che i nostri tem
pi impongono». 

Il sindaco ha poi annuncia
to, fra gli applausi di tutti i 
presenti, che l'Amministra
zione capitolina ha deciso di 
dedicare una via di Roma al
la memoria degli a eroici fra
telli Cervi ». 

Il discorso commemorativo 
ufficiale è stato pronunciato 
dall'ex-presidente della Ca
mera on. Brunetto Bucciarel
li Ducei, il quale ha tratteg
giato la storia della famiglia 
Cervi, dal primo impegno di 
lotta antifascista fino alla 
tragica giornata del 28 di
cembre '44 Poi. l'oratore ha 
messo in evidenza i valori 
essenziali che questa storia 
esemplare rivela e che. «og
gi più che mai ». risultano 
attuali ed irrinunciabili: ogni 
« rivoluzione o evoluzione » 
deve vedere come protagoni
ste « le classi sociali più u-
mili » (i contadini, in parti
colare. nel caso dell'Italia 
dei primi «anni quaranta») 
ed essere guidata dalla con
sapevolezza razionale dei suoi 
obiettivi; occorre procedere. 
sulla via già intuita e con
cretamente anticipata dai 
Cervi, verso il superamento 
della tradizionale separazio
ne fra lavoratori manuali ed 
intellettuali; bisogna, soprat
tutto, preservare e sviluppa
re l'indicazione preziosa del
l'unità fra tutte le forze de
mocratiche. che ha avuto nel
la Resistenza la sua espres
sione più alta. 

Nel corso della manifesta
zione sono state distribuite 
le prime copie di un bel vo
lume degli Editori Riuniti: 
/ fratelli Cervi. Si tratta di 
un'ottima ricostruzione fo
tografica della vita e della 
morte dei sette partigiani di 
Campegine (con uno scritto 
del compagno Emilio Sere
ni su Resistenza contadina e 
democrazia in Italia, ed una 
serio di documenti inediti del 
Cervi, assai significativi), pre
parata da Paolo Niccolai. 

zlone » è uno degli aspetti 
fondamentali, la situazione 
non è certo incoraggiante. 
Per l'edilizia scolastica siamo 
di fronte a un vuoto di ini
ziativa legislativa e finanzia
rla: di fronte alla richiesta 
delle Regioni di uno stanzia
mento di 5.000 miliardi per 
sopperire alle più urgenti 
esigenze di aule, 11 ministe
ro del bilancio parla di 
1.500. 2.000 miliardi. Lo stesso 
disimpegno finanziarlo si ri
scontra In materia di scuola 
materna, quando la metà del 
bambini italiani ne resta an
cora esclusa. 

Quanto al nidi, la conqui
sta della legge ancora non si 
traduce In adeguati stanzia
menti che ne permettano la 
piena realizzazione: è iscrit
ta In bilancio la magra cifra 
di 14 miliardi per i nidi co
munali, accanto al 44 miliar
di di contributi annui al-
l'ONMI, il carrozzone di cui 
da tutte le parti si chiede lo 
scioglimento, e che continua 
Invece a venire generosamen
te foraggiato dallo Stato. 

Anche in questo campo, 
dunque. 11 campo dell'assi
stenza sociale che tocca so
prattutto l'esistenza della po
vera gente, dei lavoratori, 
dei « redditi minimi », una 
politica riformatrice non esce 
dalle cifre di questo bilan
cio — ha affermato la com
pagna Seroni — che perciò 
stesso non risolve neppure il 
problema di una politica del
la spesa ordinata e sana. Co
me si può infatti sostenere 
che sia sana una politica del
la spesa che vede oltre mille 
miliardi per l'assistenza di
spersi e sprecati attraverso 11 
tramite dispendiose e inutile 
di oltre 28 enti nazionali, di 
circa 18 mila enti territoria
li, che sono soltanto fonte 
di spreco, mentre le condi
zioni dell'assistenza ai cit
tadini italiani restano dram
matiche, arretrate, spesso in
degne di un paese civile? 

E' questa la vera politica 
degli sprechi, ed è la fami
glia che la paga, sono le 
donne che vedono ostacolata 
la loro aspirazione ad un po
sto nuovo nella società an
che da un sistema assisten
ziale inefficiente, incapace di 
affrontare le necessità del
l'infanzia. degli anziani, de
gli inabili. 

Sempre per quanto riguar
da le lavoratrici, dopo aver 
ricordato la conquista della 
legge sul lavoro a domicilio, 
la compagna Seroni ha de
nunciato gli aspetti addirit
tura « punitivi » nei confron
ti del lavoro della donna con
tenuti nella nuova legge fi
scale: a parte il fatto che 
l'aver fissato il cumulo per 
tutte le retribuzioni al di so
pra dei 4 milioni scoraggia 
l'occupazione femminile, la' 
donna coniugata che lavora 
non è mai riconosciuta come 
soggetto di imposta, e quin
di non può operare la detra
zione di 36 mila lire, non ha 
diritto agli assegni familiari 
per il marito, anche se que
sto è inabile, e cosi via. 

Altro aspetto, quello dei 
provvedimenti proposti dal 
governo per le pensioni socia
li. che addirittura cancella
no l'importante conquista 
della pensione sociale come 
diritto personale inalienabile 
anche in presenza di una pen
sione di reversibilità: ora si 
vuol tornare addirittura in
dietro. non concedendo più 
la pensione diretta alla don
na che percepisce una pen
sione di reversibilità. 

E' da questi dati di fatto 
che nasce il giudizio negati
vo sull'orientamento dì que
sto governo nei confronti del
la condizione, dei diritti, del
le prospettive delle donne. 

Vi è oggi chi, proprio par
tendo da queste condizioni 
delle donne, dalla disoccupa
zione femminile, dalla man
canza di autonomia economi
ca. dalla insufficiente prote
zione sociale, vorrebbe far In
tendere alle donne che la lo
ro unica speranza di salvez
za è di abrogare il diritto ci
vile al divorzio, per impedire 
il possibile abbandono da par
te del marito. A parte il con
tenuto offensivo di un tale 
argomento, la famiglia, in 
realtà — ha concluso la com
pagna Seroni — non si di
fende certo pretendendo di 
distrugeere il diritto al di
vorzio Quando la famiglia è 
già irreparabilmente sfa
sciata. 

Si difende aeendo per crea
re le condizioni più favore
voli alla serenità della fami
glia e quindi alla sua unità. 
Queste condizioni si chiama
no diritto alla casa, al lavo
ro. riforma dell'assistenza e 
della scuola, rinascita del 
Mezzogiorno, e anche rifor
ma del diritto familiare per 
aiutare sempre più la fami
glia a basarsi sul rispetto, sul
la pari dignità e responsabili
tà dei suoi membri. 

Sono queste le certezze che 
mancano nel presente e che 
le forze conservatrici vorreb
bero negare anche per l'av
venire. Per esse il referendum 
è questo: un mezzo per divi
dere le masse, per creare de
gli alibi, per dirottare l'atten
zione dal problemi reali. Bi
sogna battere e isolare que
sto disegno, anche per costrui
re certezze nuove per le fa
miglie del nostro paese. 

Un grave lutto per il Partito 

È morto 
il compagno 

Mario Fabiani 
Fu il primo sindaco di Firenze eletto dopo la Libe
razione - La condanna del Tribunale speciale fa
scista e la partecipazione alla lotta partigiana 

Telegramma del compagno Longo 

FIRENZE, 13 
Alle 17.30 di oggi è dece

duto, nella sua abitazione fio
rentina, dopo lunga malattia, 
il compagno Mario Fabiani. 
La notizia, appena diffusa
si, ha suscitato grande emo
zione a Firenze, di cui Fa
biani fu sindaco, dal 1946 al 
1951, il primo eletto dono la 
Liberazione. 

I funerali si svolgeranno a 
Firenze venerdì al'e ore 17,30 
partendo dalla Federazione 
del PCI. dove è stata allesti
ta la camera ardente, per con
fluire In piazza della Signo
ria, dove sarà ricordato dai 
compagni Paolo Bufallni, Re
mo Scappinl e Alberto Cec-
chi. 

II compagno Mario Fabia
ni era nato a Empoli, un 
grosso centro operaio della 
provincia di Firenze, il 9 feb
braio del 1912. Il contatto 
con gli operai, con 1 prole
tari empolesi, che erano sta
ti protagonisti di memora
bili battaglie antifasciste e 
fra 1 quali era ancora viva 
la resistenza al fascismo, por
tò ben presto Fabiani ad av
vicinarsi al partito comuni
sta che già allora aveva a 
Empoli una forte influenza 
politica e Ideale. 

A 16 anni, nel 1928, nel pe
riodo più buio della repres
sione fascista, si iscrisse alla 
Federazione giovanile; l'an
no dopo entrò nel Partito e 
nel 1931 divenne segretario 
della organizzazione giovani
le comunista di Empoli. 

Il 1931, appunto, segna una 
svolta nella vita di Fabiani. 
La polizia gli ha messo gli 
occhi addosso ed egli da Em
poli. su indicazione del parti
to, deve trasferirsi a Milano 
e di qui emigrare in Francia. 
dove entra a far parte del 
centro estero. Sempre dal 
1931 Fabiani frequenta a Mo
sca l'Università leninista — 
la scuola del quadri comuni
sti — fino al 1933. Poi torna 
a Parigi, alla fine dell'anno, 
e, nel 1934, per incarico del 
Partito, compie una serie di 
missioni clandestine in Ita
lia, per consolidare ed esten
dere l'organizzazione. Alla 
fine dell'anno, a Bologna, vie
ne arrestato dalla polizia fa
scista. Il processo si tiene 
il 24 gennaio del 1936. La pe
na inflitta al nostro compa
gno, che è il più giovane de
gli imputati e il cui compor
tamento è ammirevole per 
fermezza e coraggio, è delle 
più dure: 22 anni di carcere. 

Ne sconterà nove e sarà li
berato dopo il 25 luglio 1943. 
I lunghi anni di sofferenza 
non hanno intaccato la sua 
tempra di combattente, ed 
egli riprenderà subito il suo 
posto di lotta contro il fa
scismo. Nel 1943 sarà re
sponsabile dell'organizzazio
ne clandestina del Partito a 
Firenze ed ispettore — fino 
alla liberazione — delle Bri
gate Garibaldi. 

Nel 1944, dopo l'insurrezio
ne dell'I 1 agosto, il Comita
to Toscano di Liberazione 
Nazionale nomina sindaco di 
Firenze il professor Gaetano 
Pieraccini e vice sindaco Ma
rio Fabiani. Nel 1946 si svol
gono le prime consultazioni 
democratiche per eleggere gli 
amministratori della città: 
Fabiani è capolista del PCI 
e ottiene una grande affer
mazione. A soli trentaquat
tro anni, viene eletto sindaco 
e vi resterà fino al 1951. 

I cinque anni dell'Ammini
strazione comunale unitaria 
di sinistra da lui presieduta 
sono ancora ricordati come 
un esempio di governo locale 
politicamente aperto, larga
mente impegnato sul piano 
delle realizzazioni sociali. 

Con l'avvento del centrosi
nistra, Fabiani lascia l'Am
ministrazione comunale e vie
ne eletto presidente della 
Provincia di Firenze, che di
rige dal 1951 al 1962, meri
tandosi, al momento in cui 
lascerà l'incarico per la sua 
elezione a senatore, il rico
noscimento esplicito di tutti 
i gruppi politici democratici 
di maggioranza e di opposi
zione che, in una memorabi
le seduta del Consiglio pro-
•vinciale. rendono omaggio 
alle sue doti di intelligente 
e onesto amministratore e di 
dirigente politico dotato di 
grande s .-risibilità democra
tica. Ma le sue responsabi
lità di amministratore non 
attenuano il suo diretto im
pegno di dirigente del Par
tito. Egli è. infatti, in anni 
particolarmente difficili par 
il Partito e per il movimen
to operaio — dal 1956 al 1959 
— segretario della Federazio
ne fiorentina del PCI. pur 
mantenendo l'incarico di pre
sidente della Provincia. Sono 
gli anni nei quali contribuì 
in prima persona allo svilup
po di una linea politica uni
taria e alla formazione di 
quel nuovo gruppo dirigente 
che guiderà poi la Federazio
ne in questi ultimi dieci anni. 

Attualmente, il compagno 
Mario Fabiani era senatore 
della Repubblica (la sua pri
ma elezione è del 1963 e ven
ne riconfermato nel 1968 e 
nel 1972) e membro del co
mitato federale e del comi
tato direttivo della Federa
zione di Firenze. Fabiani era 
stato membro effettivo del 
Comitato Centrale del PCI 
dall'VIII congresso e membro 
della CCC del PCI d a i r x i 
congresso. 

II compagno Luigi Longo, 
presidente del partito ha in
viato ai familiari questo te
legramma: 

« VI esprimo Te mie più sen
tite condoglianze per la scom
parsa del compagno Mario Fa
biani. Come primo sindaco 
eletto di Firenze dopo la Li
berazione e come presidente 
della Provincia egli seppe 
conquistarsi la generale sti
ma per la tua probità e na-

gacia di amministratore e l'af
fetto sincero della popolazio
ne fiorentina. Egli era lega
to alle istanze più profonde 
di rinnovamento democratico 
della città da vincoli saldi e 
sofferti. Ancora giovanissimo 
aveva aderito al nostro par
tito partecipando all'attività 
clandestina negli anni della 
più dura repressione fascista. 
Aveva subito l'arresto e la 
condanna a 22 anni di reclu
sione da parte del tribunale 
speciale. Liberato dopo no
ve anni in seguito alla cadu
ta del fascismo egli era stato 
tra i principali organizzatori 
della Resistenza e della Libe
razione di Firenze. Egli Iva 
dedicato con esemplare dedi
zione la propria vita alla cau
sa dei lavoratori e del nostro 
partito, di cui è stato segre
tario della federazione di Fi
renze dal 1956 al 1959 e mem
bro del Comitato centrale ed 
a cui ha continuato fino al
l'ultimo a dare come senatore 
il proprio prestigioso contri
buto. Egli lascia un sincero 
rimpianto di sé tra tutti i 
compagni che lo conobbero e 
condivisero le ragioni e le 
speranze delta sua lotta, e 
tra tutti i democratici che 
ne apprezzarono l'alto impe
gno civile e democratico». -

Chiesta dal PCI 

la revisione 

delle pensioni dei 

mutilati per 

causa di servizio 
La commissione Finanze e 

Tesoro della Camera ha esami
nato ieri in sede legislativa il 
disegno di legge governativo re
latri o al trattamento pensioni
stico per i mutilati e invalidi 
per senizio. 

Per il gruppo comunista, il 
compagno Cesare Niccolai ha 
sostenuto che il disegno in esa
me. nonostante alcuni adegua
menti de! trattamento risenato 
ai mutilati e invalidi per ser
vizio rispetto a quelli per cau
se di guerra, non si presenta 
come una soluzione organica 
che ponga fine a discrimina
zioni e ingiustizie anche all'in 
terno dei mutilati e invalidi per 
senizio stessi. 

Più grave ancora, ha fatto 
osservare Niccolai. è la discn-
mina7Ìone a danno dei militari 
in senizio di leva in conside
razione del fatto ciie le pen
sioni sono ancorate a tabelle 
d'infermità e al salario o sti
pendio percepito prima delia 
pensione: è ev idente che il mi 
litare che cade in mutilazione 
o infermità (e sono oltre due
mila ogni anno) non avendo 
stipendio, riceverà una pensio
ne irrisoria rispetto ad altro 
personale in senizio presso lo 
Stato. Ciò nonostante che agli 
sia in senizio obbligatoria
mente. 

E' stato altresì rivendicato da 
Niccolai che i benefici previsti 
dal provvedimento esaminato 
\ engano corrisposti in una unica 
soluzione con decorrenza gen
naio 1973 anziché in due solu
zioni gennaio giugno. I-a pro
posta è stata accolta a mag
gioranza com'era stata riven
dicata dalla categoria, ed ora 
dovrà essere rapidamente rie
saminata dalla commissione 
Bilancio. 

Niccolai ha presentato un or
dine del giorno che chiede la 
revisione generale di tutta la 
materia pensionistica per cau^e 
di senizio e di guerra insi
stendo sull'esigenza di eguaìs 
trattamento per i militari in ser
vi/io di leva. 

All'inizio della sodata erano 
state prese in esame alcune 
proposte di legge relative alle 
pensioni di guerra. Il compasno 
Terraroli ha sostenuto l'oppor
tunità di un rapido esame dei 
provvedimenti, da affidare ad 
un comitato ristretto perchè ne 
verifichi tutta la materia. 

II deputato comunista ha an
che chiesto al governo di as
sumere precisi impegni per 
giungere al più presto ad una 
giusta soluzione dei problemi 
concernenti i mutilati e inva
lidi di guerra. Sulla proposta 
di Terraroli si sono pronun
ciati favorevolmente • sia la 
commissione che il governo, per 
cui nei prossimi giorni * avrà 
inizio questo lavoro tanto at
teso dalle categorie i*Ures..atc. 
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